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.La relazione di Leonardo Paggi 

Un impianto teorico 
che orienta la ricerca 

il tra-loi nibiiio. cioJ median­
te un'egemonia intera come 
direzione intellettuale. Dopo il 
'48 vi era il trasformismo dei 
moderali con l'assorbimento 
di elementi attivi diversi o 
desili .iTe.-si avvertii ri, cioè 

. - I 

Il significato del rapporto 
t ra i comunisti italiani e il 
pensiero di Antonio Gramsci 
è al centro dell'attenzione de! 
mondo politico e culturale. I 
questa la chiave della iu t a 
serie di iniziative che impe­
gneranno il Parti to e un va­
sto arco di forze intellettua­
li per tut to il 1977. a qua-
rant 'anni dalla morte del 
grande rivoluzionario. « Ege­
monia. Stato e partito in 
Gramsci » è il tema del se­
minario con il quale l'anno 
gramsciano ha preso avvio 
presso l 'Istituto Togliatti, alle 
Frattocchie. Leonardo Paggi 
ha aperto i lavori con una re­
lazione su «Gramsci e l'ege­
monia dall'Orc/i/te Suovo alla 
Questione meridionali- ». 

In polemica con le posizioni 
di quanti — fornendo una im­
magine arretrata e riduttiva 
dei nuovi compiti pratici e 
teorici che al movimento ope­
raio si pongono per uscire 
dalla crisi — tendono a ripro­
porre il dilemma infantile t ra 
revisionismo e ortodossia. 
Paggi ha rivendicato la ne­
cessità della distinzione tra i 
fondamenti teorici dell'anali­
si marxista del capitalismo e 
la ricerca delle forme stori 
che della transizione. E' una 
distinzione di primaria impor­
tanza. che porta oltre l'oriz-
7onte teorico e politico tanto 
della Seconda quanto della 
Ter/a Internazionale, e con­
sente di battere in breccia 
il dogmatismo e il dottrina­
rismo che affiorano nelle im­
postazioni di alcuni nostri cri­
tici. La stessa discussione su! 
pluralismo — ha detto Paggi 
— dobbiamo riempirla di con 
creti contenuti politici, consa­
pevoli per primi comi* sia­
mo che in Granisci e nella 
sua teoria dell'egemonia non 
possiamo trovare ricette un 
mediate per l'oggi. 

L'esperienza 
bolscevica 

Il leninismo di Gramsci e 
11 rapporto con un grande 
Interpreto d: Marx chv. aven­
do tematizzato i! processo di 
riproduzione complet iva de. 
capra' .e. sa coniugare 1 trat­
ti cenerai: e costitutivi d: 
un'epoca .ntera con lana'."..-". 
di situazioni specìfiche. Da 
un lato esso -•. uitrevcia con 
la critica delia democrazia 
politica borghese teoricamen­

te aperta a ipotesi di tra­
sformazione distanti dalla tra­
dizione bolscevica. 

Rispetto alle moderne esi­
gei!'e pluralistiche t he emer­
gono dal dibattito at tuale — 
ha notato Pa mi — < "e m 
Gramsci qualcosa di meno. 
m i anche qualcosa di più. 
Qualcosa di meno se ci si at­
tiene al problema del come 
usare le istituzioni democra 
tiene anche m un periodo di 
transizione, qualcosa di più 
.se si guarda all'ampiezza e 
alla complessità con le quali 
viene prospettato il supera­
mento delle lorme di demo­
crazia storicamente espresse 
nel regime parlamentare bor­
ghese. Tale superamento sì 
pone solo nel momento in cui 
la organizzazione del lavoro 
salariato è giunta a un pun­
to tale da .sconvolgere com­
pletamente le lesisi del mer­
cato capitalistico: ma la pos­
sibilità di nuove e più ampie 
forme di rappresentanza può 
dar.ii non già in virtù di scat­
ti giacobini. lynsi solo nel 
corso di una crisi organica. 
Tut ta la elaborazione gram-

l sciana successiva agli anni 
| Venti e la stessa ricerca sugli 
' intellettuali sono filtrate da 
, questo rapporto che si isti-
[ tui.-ce tra produzione e po-
. litica. 

j A partire dall'esame che 
' Gramsci fa della cr in dello 
I s ta to liberale e del fascismo 
l e dalla constatazione che so-
i lo il ritorno delle masse sul-
i iu scena potrà interrompere 
; il processo a u t o r i u n o In atto. 
| Paggi ha indicato la novità 
i dei caratteri della demoera-
I 7.1.1 poitlascista, democrazia 
i che va oltre 'a ricostruzione 
. pura e semplice del mecca-
I nisino parlamentare, e che 
! non si pone più. programma 
; ticamente, contro la classe 
i operaia. In questo .-enso si 
I può dire che la costruzione 
1 della democrazia post fascista 
| così come M e data concre-
: taniente nel nostro ^ e s e n-
j sponde ai criteri che ispira­

rono la critica srumseiana 
I del parlamentarismo. Essen-
' 7 ale è il progetto di un tra-
; sferimento in avanti de! siste-
• ma delle 1.berta attraverso :1 
I ciisvo'.amonto del mondo dol-
* la produzione. l'emergere del 
' movimento opera.<• orsamz-
; /.ito come provigim.-ta deì'a 
| nna. -c ta de', paese. 
j Paggi ha dedi i . ro l'ultima 
j parte delia sua reazione al 
; tema dei Part. to I. P.ir.ci-
' pe d: Grani-." non e corto :". 
; teorico di una lot*a -piotavi 
• pt r il pott re. ma •• '. e.- )ro.i 
! sione organica di una volontà 
! collettiva nazionale - popolare. 

Non è .-tramonto di un'arte 
.-.epaiata della politica, patri 
mon.o di jxjchi ne mei a 
mari bina propagandistica che 
Ira.-mette su .caia di ma.-.-a 
decisioni .-.tabi.ite pieventiva-
mente. E » o è pai 'e della so 
cieta e la sua crescita si 
comnn.-ura al progredivo sii 
peramento della frammenta 
zione corporativa generata 
dallo sviluppo eapita'i'-uco II 
partito .icuola di Gram-ci e 
oggi, anche nei ;,uoi elemen­
ti di utopia, un punto di m e 
rimento critico nei confronti 
non solo dei modelli i s t i tu to 
nah dei paesi dell'Europa 
orientale, ma anche nei con 
fronti del modello laburista 
e socialdemocratico. 

Confronto 
ravvicinato 

Il nostro rapporto con 
Gramsci — ha detto Pa_'_'i 
avviandosi alla conclusione -
ha una storia lunga e com­
plessa che lino a un certo 
punto si intreccia con la sto­
na del dibattito interno U 
nostro partito, ma che poi la 
trascende. Dal 1!M"> esso .si e 
prospettato essenzialmente — 
attraverso l'opera di Pa.mi­
ro Togliatti — come la dimen­
sione teorica della politica dei 
coniuni.iti italiani. Per questo 
e.-so ha cono-eiuio accentua­
zioni diverse, man mano che 
ci avvicinavamo ad un con­
fronto sempre più ravvicina­
to con 1 problemi di una so 
cieta capitalistica avanzata. 
sia sul piano economico che 
su quello istituzionale. Esso 
pero non è mai stato un.\ 
ideologia con cui solennizza­
re scelte politiche contingen­
ti. La mediazione della lotta 
politica ha determinato un ap 
profondimeli! o dell'impianto 
teorico gramsciano che oggi 
conosciamo e comprendiamo 
meglio di trent 'anni or.-ono 
Né certo questa conoscenza 
è stata d'impaccio alla r.o 
stra ricerca politica Ne *» 
stata, invece, strumento pre­
zioso. capace di larci coglie 
re ed espr.me le nov.'a via 
via emergenti. Per questo non 
si t ra t ta dt mei 'ere al.orcii 
ne del giorno una q u u V i -
dichiarazione d̂  voto sulla va­
lidità de! penv.ero di Grani 
s u E' sempre lo .-viluppo 
reale della nf.e.-s-.one. del'e 
cose. che si incarica di prò 
nino.are . nei fatti, s-.m.li 
verdetti. 

La relazione di Valentino Gerratana 

Società civile e politica 
nella lezione dei Quaderni 

La « fortuna « di Gramsci 
— ha det to Valentino Gerra­
tana aprendo la sua relazione 
dedicata al tema « Stato, par­
tito. s t rumenti e istituti dcl-
l'egemon.a nei Quaderni del 
carcere » — è s tata alterna 
anche nello nostre file, e lo 
è anche oggi. Ciò e un fatto 
positivo, I*. partito m rea.là 
non ha mai fabbricato un 
« gramscismo ». nemmeno nel 
periodo stalinista quando la 
ideologia uffiliale era il co­
siddetto marxismo-leninismo 
e il pensiero di Gramsci ne 
era considerato un'appendice: 
ma il « non gramscismo «> ha 
costituito un fattore di rav­
vivamento teorico dopo il '56. 
Il pensiero di Gramsci era 
del resto refrattario a una 
riduzione « gramscista ». Non 
vi è perciò alcuna « ortodos­
sia gramsciana » da dtfende-

i» g-§: Bit c'è un'eredità gram­

sciana. Ha quindi torto :". com­
pagno Grupp" nei d're a Sal­
vador: di esser d'accordo sul-
1" , andar oltre > Gramsci. 
Gramsci ha del resto sotto­
lineato come .< una coscienza 
collettiva non si forma '-e 
non dopo che ì.i molteplicità 
si è unificata attraverso l'at­
trito dei singoli >\ Si parla d. 
concezione la.ca del Parti to 
comun.st.v ma questa impl. 
ca appunto l'e-v.gonza di pen­
sare e parlare di più coni'* 
singoli, anche se da ciò de 
riva quel'.'rf apparenza di tu­
multo > di cui parla Gramsci. 

Gli strumenti e gli istituti 
de'..'egemonia — si ch.ede 
Gerratana — sono indipen­
denti in Gramsci dagli agenti 
storici? Le forme storiche del­
l'egemonia sono sempre ugua­
li, o variano a seconda delle 
diverse forze storiche? Gram 
sci nei Quaderni parla di ege-

r fe.vnaiv: a 
tanto ner la 

mon.a. è \ero. 
tutte ".e cass i : 
.-tona dell'egemonia de'..a bor­
ghesia iRisorg:mento» quanto 
per regerr.onia futura ilei.e 
classi s-ubalterne Ancora, la 
teoria de.'."egi moina non ri­
guarda -o.o ".e classi, ma an­
che : grupp. sor.al. e pomici 
all ' interno di una .-.tessa * .«--
-e: tale il caso .id e-empie. 
dell'egemonia dei modera*: 
esercitata sili Par ' i to d'Az.o 
ne. In Gram-ci .--. ha d mq.it-
un uso della nozione di eco 
monia come metodo di inter­
pretazione stor.ca e un uso 
in funzione della strategia po­
litica della classe operaia. 
Sbaglia Salvarìon quando con­
fonde il primo con il secondo 
uso Cosi, ad esempio. Gram­
mi mostra come i moderati 
continuano a d.r.gere :'. Par­
t.to d'Azione anche dopo .'. 
'70 e vi riescono mediante 

il donimio dei ne-mediante 
mici. 

Tale strumento di egemo 
ma e valido anche per la 
strat^i'ia della classe opei.ua 
in Granisci? No — r.sponde 
Gerratana — proprio per il 
m i n t o delie pratiche trasfor-
n i s t i t he da par 'e del movi-
nitiuo operaio. E' vero .n 
vece CIK- .a può avere l'es?r-
ci/io dell'egemonia anche pri­
ma della presa del potere. 
Per Gì ami', i. dunque, le lor 
me storiche dell'egemonia non 
sono .-empre le stfs.se e va­
riano. appunto, con la speci­
ficità delle lorze sociali che 
mirano ad esercitarla. 

Gerratana ha poi alfrontato 
la questione dello Stato e del 
Parti to come strumenti del­
l'egemonia. Nei Quaderni lo 
Stato non è visto solo come 
apparato repressivo, ma an­
che tome sede spemi «ca del­
l 'apparato egemonico. Per 
quanto riguarda ì rapporti tra 
società civile e Stato va rile­
vata l'oscillazione che esiste 
nel pensiero d. Gramsci tra 
i due momenti. Gramsci met­
te in rilievo tanto il carat­
tere coercitivo dello Stato nei 
confronti delia .-.oeietà civile, 
quanto la pos-ibile egemonia 
della società civile nello e 
sullo Stalo. Già nell'Ordine 
Snwo Gramsci, che pure era 
partito dalla tradizione teo-
i:ca mirxista de'lo Stato co­
me appari.to repressivo, si 
era posto il problema della 
«ostruzione di una nuova ege­
monia. Nei Quaderni si hanno 
\ar ie formulazioni al riguar­
do- vi si parla di società 
civile come apparato egemo­
nico e di Stato come apparato 
rappresentativo e repressivo; 
altrove, invece, lo Stato è sin­
tesi di di t tatura ed egemonia. 
o'.vero di società civile e di 
società politica (egemonia e 
coercizione». In sostanza, si 
pir la di Stato tanto come 
Stato apparato, quanto di uni­
tà di questo apparato con la 
s o c t t à civile. Queste defini-
zion. corr.spondono alla teo­
rizzazione di un processo di 
estensione della democrazia. 
che travalica quindi ì limiti 
della democrazia liberale. 

Nella concezione di Grani 
so. lo Stato coercizione è de­
stinato ad estinguersi con la 
instaura/ione delia «società 
regolata; . IJO coppie coerci­
zione egemonia, forza-consen­
so. società politica società Ci 
vile, pc.-sono dunque essere 
ri.-olte mediante l'estensione 
del.'egomonia e il ridursi del­
la costri 'ione. Il problema 
della qualità dei.a coercizione 
io quindi la questione della 
dittatura del proletariato» e 
tuttavia .«mantenuto nei Qua-
(/orni. D a i T o canto l'asprezza 
del.a coerciz.one .-"atuale non 
e s»-n/a co.^-oguenze sul'e ca­
pacita ogemon.ch.e e sulla li­
neria del.a ela-isc operaia. In 
Granisi i v. sono tuttavia in­
da az.on: di forme alternative 
nt-.'/e.-en i/.o de".-' egemonia. 
Non >i tra**a quindi d. attri­
buire al.a cla-sv oixraia .-olo 
:i compro di .-ostifa.ro una 
egemonia con un'.-.rra. Per 
Gramsci e interesse delle 
e a-.-, .-uba "terra- .i.-v-:m:"..«re. 
per in-t.iuraro '.a /: .•>••."; ege 
ii.om.i. gli ..-'.*u'i t- gì. stru 
mt . 'i «i*. .1'.'.".stogo".orno 

i-" T . - . I . "-. : Q:':derm non « :It 

curo.io 
. -" . :" . j " : i 

.".or.o d 
• :.-. n y a : ora 
P.-".r.c.:> . pur 

a an.il.*.' -h. 
-<e 

do< 
a n: 

a i r 

| | « Egemonia, Stato, partito »: intorno a questo tema 
si svolge l'incontro promosso dal PCI che dà avvio 
al ciclo delle manifestazioni nel 40° anniversario 
della morte del capo comunista 

Ql Le ragioni di un dibattito che affonda le sue ra­
dici nel terreno della tradizione teorica marxista 
e nella storia del movimento operaio 

[~~| I nuovi compiti di analisi e di conoscenza posti dal 
livello dello sviluppo del capitalismo e dalla sua 
crisi 

FI I! confronto con gli esponenti di altre correnti 
ideali. Che cosa è per noi il pluralismo 

[3] Democrazia politica e ricomposizione della so­
cietà. Oggi la conclusione del dibattito 

Riflessioni sulle vicende cinesi 

Dopo 
la sconfitta 

dei «quattro» 
Il bilancio della rivoluzione culturale e le ipotesi 
sugli ultimi sviluppi della lotta politica in Cina 

Nelle foto due immagin i del seminario delle Frattocchie 

La relazione di Biagio de Giovanni 

La novità del rapporto 
tra lo Stato e le masse 

ma :n.ippa a. questi 
.-tran.:".";. Granisci 

--. OH- i.i.1 c'è! .i iOstru 
rì\ P.»rt."o << .r.o di T I 

"o < :..a'.e per .".n-t.iura-
,!a .mova egemonia 

de. moderno 
nella sua r:e-
a. non ne es.ia 

la .. --nofTio.v» al r:*r.iar-
. C e .n Gr.:ir.s^i -.n.i pò 
.ca contro il f é * . o m o de-
.-"-umen* collettivi e f. 

*r.i ;> tuo organico, o' tre 
ee.itro '.a convezione del-

'oir.a-.ca come.der.ra del-
l'int*. resse d-i co-.ernant: con 
qiol o de. go-.c-nati Egli e 
..II.JI".. t.-p c.tair.t r . t t - a \ , t r.-o 
al «oiveiso pa.-.-ivo. ed e.-ali 
o.'air.'V.'e :,ij"oro della p.er.a 
p.sr'e. .n.i/iono d.-i singoli. 
Gerratana ha ricorda*»") come 
.n una no*a pag.na dei Qua­
derni Gram.-i i abb.a espresso 
d.ff.denza per :! monopartiti-
.-mo, con le sue implicazioni 
repressi".e e poliziesche. An­
che m ta". senso la sua con­
cezione dell'egemonia resta 
aperta a s\ dirimenti finora 
inesplorati. 

Esaminando il rapporto t ra 
Gramsci e l'elaborazione aiic-
ces&iva ne', parti to comuni­
sta — tema della sua rela­
zione — Biag.o De Giovanni 
e parLito dalla constatazione 
che la congiuntura che at­
traversiamo r.ch.Cvle un arr.c-
chimento e una svolta su', ter­
reno della r.lle.ss.one teor. 
ca. po.ché l'effettiva az.one 
polit.ca del Part . to ha spo 
stato a.isai in avanti il nes­
so de", mov.mento operaio e 
democratico con la soc.età 
italiana e con lo Stato. Lo 
stesso dibattito .-u. p.ura.i-
smo e suli'egomon.a testimo­
nia del fatto che .". movimen­
to opera.o e .'. pai t i to comu­
nista s. m.surano concreta­
mente con la realtà dello 
Slato. Gramsci — ha detto 
De C o v a m i ! — mette al cen­
tro dell'alia, si de. Quader­
ni l'idea della tran.-.z.one co­
me processo, evitando ta ito 
'.'.potè-, d: un ero"..') repv:i 
t.r.o della soc.eta cap.ta...-*..-
cu quan'o '." d-*\ d: "ìn'anti-
ttv>. s*'mp'..ce e r.idicalo tra 
Sl'ato e classo opera.:*, qua­
si che vi fos-e U'.ia co.n." à*n 
/.i imrr.e.i «ta :ra cos'ruz.one 
del potere .-e- a".. ;,i e ro .e 
se.omento do .o S*ato es.-
s*ente. Con lu. .. movimento 
opera:o :ta".:ano com.ne.a a 
l.berars. da una concezione 
s trumenta 'e dello Stato, dal-
l'.dea d. un legame r:eorosa-
mente un.voco fra Stato e 
c i s s e dominante. 

Il ruolo 
del partito 

e. . .L.argame.ito oc...» ai-
si' d. ;n IÀNI de..i_> S"a".o e i e 
consente una concret-i po.-.-.-
b . tà pai."..e a di rottura d. 

^ lesto rapporto. I>a r.sprTsta 
> democra:.ca * a.l'enoc»-. :.e.-
.a qii.ile s: : ras torma .1 nes 
so fn.vsse Stato non può es­
sere che una - t i r eri*.-.ire .n-
tcramente .e ma-se ne..o S c ­
io. Da qui .. ruolo de". p.r. :.-
;o come ir med.atore ' _ìt.tu 
z.onale d: que.-'o rapporto 
In tale .-e.iso s. .ntende .1 
p»r:.to .'omo «.-ouo.a del.a 
v.t.i stata.e v. I. .TiDdtrno 
Pr.nc.pe. e o e . orzar.. Z7A e 
d.r.ge .. rapporto tra c'.as.-e 
opera.a e demcx-raz.a. a par-
t.re da.." d-a che .. p.i,v-.g-
g.o dal.o S*a:o come .«apa­
rato d. coere.z.or.;- a .o Sta 
tvi democratico noti e rea..-
at.co io non r.componendo 
.. nesso tra vita econom.co-
produtt.va e v.ta pol.t.ca. An­
che :'. nesso pan.to-c.asse si 
fa tLnam.co. gli elementi d. 
« un.versal.zzazione i. che il 
Part i to .ntroduee nella clas­
se sono g.à elementi «stata­
li « che ne determinano ".a 
fis.onom.3. 

Analizzando :'. p o s s a l o da 

Gramsci a Togliatti. De G:o- ; 
vanni ha sotto'..neato l'affer- . 
marsi d. ijpja interpretaz.osie 
assai ricca de; prunaio de.la \ 
politica. Per Togliatti i gran- ' 
d: parti t i di mass-i antlfa- 1 
scisti sono ;< la demogra/ia | 
che si organizza \ Su questo ! 
terreno il pluralismo politi­
co div.ene anzitutto una ri ' 
sposta generale alla caduta 
del fascismo Esso definisce ' 
il nuovo quadro della demo- i 
craz.a italiana, l'allargamen- • 
fo del rapporto tra masse e ; 
politica e in ultima am".:s. : 

tra economia e politica. ! 
Nel momento in cui salta ' 

la centralizzazione ristretta ' 
della po".i':ca. della quale il 
fascismo era s ta to in Ital.a 
l'espressione de t e rmna ta . e il ! 
pluralismo poi.*.co viene ini 
nit.sso ne. a .-"ratega del in i i 
v m e u ' o opera o. s. r.def'n:- • 
s -e anurie '. nos-o t-a par ' .-
t-> con.un s*-i e S-.i ' i Si)--'-
z.i:ido '•' ..noe .-'ass -he d--"-
..« -t-,).ir iz.o.n-1 :ro S"ato e 
so- e*a e ". "-1 .1 :>)••• "o coni'"-
org*n ?/.i/ .ir.- dilla demo 
CA/ a ta f ""."ir-' cor/ .n ìa 
nien'o vfrso .' !)ì.;.-o ••'em-'\i 
t. <io'o S"a"o Î > or s. e '..'. 
ro*t*.ira d>-. "47 con .n'arivi 
no q"i--s;o r.u - ' r i no. • co e 
s"r.i*eg.co {':w r ve'erà la s ia , 
fecond.ta ne". rap_ix)r:o con le ; 
ma-se catto"..che. ' 

Dopo aver r.<ordato che la ' 
D'. "«.'f'.'rtri'.'ie iir-tQrniv.innt r a i 
d r l 'V I I I Ce.g>- . -o d-1 PCI . 
io.-: *u..-e li ."ondaz.o.io p.u . 
prrvis,) d-1 ->r •"'!<- .. PCI .- »• ' 
~S.•'. in :::. Jo n o i .-truu". .1*1 . 

. ni .r.i.-ivij :K>..:.IO. D- ' 
G ov.ii.n. h.i n.-.-.--> .n '-.•....-.,, , 
<_ i.i.•• : . . l ' . i o . . i . i i . ,1 * o " a ; 
p.%r 1\-'-,n<-:. i o..in n."-i— a 
i-..r.:*" - r.'/.ir.-. :>-r u i.t :;."*e 
p - i>- ir.» d. »• • n.-.T •'•.-* "u 
z <:.!,• . •> •- d : < g< , : - r . - ".• 
.-;•"! > .n d - • i-- ii i-g . grand. 
n.Ki. d; . ..«.ìiru o d t . o s i . 
'.i"op-> o d-'la s.r,i*-gii d- .•• 
r.:o.:r.e d. s*r r*u.a S. -rat 
•a d. u.ia : \ I : " , Ì . ' . . . I t V ni.r.i 
,t r. ivv.i nari- v.Miii>m a <d 
_i*.*.'Jz.o.i . ob.*-:*ivo .mposs. 
b .> da .-og..ere .--» s. ro.-*r..i \ 
<z>~- il •t-nv.io g.-n'-r.i.v d-1 r.<p 
pi)rto tra nia-.-e «• po.t .^a 

In q.i-"-.-:o quadro -.a -..-'.-. I 
la no .-.ìa do. a r.s.-e *->ii".c i 
ohe venV prer.c!-r- cjr:>j .a 
.•' .".re: -. d- « i0.r._)ri»:n-SsO 
.-'(ir.i',1 > I ; e.-.- >. .- il -ternii'ia 
zi modi) p i " • sin. u*e v s.b.l- • 
il rapporto '.. i mo\ ni--nt«i 
op-r.i o e Svsto '•• go",or:io>. . 
c o ih . ' re.iiTod.5i.- •• g.vo.-i 
m-^r.'o "a la.iz ono d-, ..'og.-n.o , 
n.a (gì. . e.-niei*. d. .-<>•.a"..- j 
.-ir.-» >'. Ma IVg-nto.i.a do. mo ; 
'. .nit .ito op-va.o pa.v-a ogg. a'.- ! 
traverso l't-sa."azione de. più I 
ral.smo no..'.co. S. t rat ta d. i 
u.ia r.ovra profonda anche r. ! 
spetto al '56 I term.ni del- | 
l.n.ziativa politica e del d:- i 
batti to ti-orico appaiono ogg. I 
largnmente concentrati mtor- j 
no a un punto che è dee.s.vo i 
nella nostra prospettiva: per i 
noi i". pluralismo va verso un t 

possibile processo di ncom-
pos:z.:one dello società, p.ut-
tosto che ver.-o la sua prò 
giammatica aionnzzazioue. E" 
questo il punto che ci diffe­
renzia tan to dagli interlocu­
tori liberal democratici quanto 
da quelli libera! socialisti. 

In sostanza — afferma De 
Giovanni — la specificità del­
la nostra v.s.one del plurali­
smo M intreccia con una idea 
di democrazia come organiz­
zazione dei rapporto tra mas­
se. produzione e politica. Es­
sa consente di recuperare tut­
to lo spessore della intelli­
genza .-.ocale che la crisi del 
'••apitalismo disperde e morti-
:.ca nell ' improdutt.v.tà e nel-
.) spreco. D'altro canto la va-
r;e*à di forme no!: tic he nel­
le anali OÌ condensano idee 
a.-p.ra/. OHI. .sentimeli*: gene 
ra . e 1.» v.ta s*essa d grupp: 
•• il. «eti .-*>-. i".. am he .il d. 
a dt-i!a sT 'T 'n ra "r.id.z.o ìa't 

-U. pur' . : . . .vK).-*.i ::i avant. 
terreno del a demoi-raz.a. 

S. t rat ta qu r.d. d: un.» p:e 
na r . io . iqus* ' d. quel con-
• e'to <1: d'-mojra/.a r>i"..tiui 

• ••i a.- ' nd^n t . si Tovano 
.!••. 'origina'o T . id / .one ti-o 
r.o.i ohe prendo le mos.—* dal-
•i Q-ir^t-o'ie e'nrau u d Marx. 

ma in.-.••me di una v.s.one 
ohe fonda un nuovo *ram:*e 
tra le masse e la p>">!:*.<vi in 
grado di esaltare il pluralismo 
<"on*ro ogni forma d. s--ompo 
.-.z.one p r o g r a m m a l a d^lla 
.-> i'".i C e qir . sullorizz^n'e 
d. u i i T „ Ì gon-'rale d-'l c<»-
:>*a..-mo. una nrova che im 
p- g.i i non .— >'*anto no. ma 
"T" > .'. mov mt-n*o o;> r̂."t o oe-
• <!• n*.t>. .1 tut'i- le sue 
-.-p'e.-.i o:i. ;v»l.: .e he. 

La questione 
dei cattolici 

Ne.."ul'.ma parte della n-
azone DT- d o v a n n . ha af-

:ro:Tato .a quest:one del mon­
do <-at*o':eo L'elemen'o dec:-
.- vo dei-i nos*.a anal .s . — 
i g.. ha d'-tto r eh amando .1 
il.- or.-o d. B-rgamo di To 
g .«**.— sta r.el vedere <-ome 
.- de ' n.s .ono p^r: d'.ncon-
•*o ne.... form.izio.i'- s*e.s.-« 
del.a uv. i ' i i7 , ì <1T-1 O mas-e 
(.•.**")".:• he e lomun.-*-'» d.n.in 
z. a. grand: v m d-"-. a .-.>- o 
"a o di .'o S*a:o Qa la stra­
te g a d^l comp"o:r.vi-o .-•o*".-
co tro.a le .-u-1 r.id.,-i prò 
fonde I.o sforzo ? T una n-
lomposz.one d-=>mi.. r . t ' i 'a del­
la soc.età può d.vt-n'ire un 
or.zzonte di d.sc'i.ss.oiv' e un 
terreno reale di m:z.a*iva pò 
l.*.ca per una p'.ural.tà d: 
forze che su questa prospot-
t.va misurano le loro aspira­
zioni. le loro trad.z.oni e in­
somma la spee;f:era del loro 
essere nella storia. 

E' saldo l 'attuale assetto 
del potere in Cina1 ' L'opinione 
prevalente tra g'i osservato 
ri di quella realtà, confor­
tata da una ripresa signifi­
cativa della pratica dei d«ci-
bao a!fissi nei giorni scorsi 
particolarmente per le stra­
de di Pei tulio, o che una 
nuova ia.se di lotta politica 
sia m corso all ' interno cìi 
quanto rimane del gruppo di­
rigente u.-cto ila! X Congres­
so del Parti to e omuni.ita ci-
lese Lo scontro principale. 
a quanto sembra, si imper­
nia attorno alle tun/ion. di 
Teng H-i.aopmg. destituito 
l'anno scoi so per la seconda 
volta, dopi) la morte di Cui 
En lai. da tut te le cariche 
di go\erno e di parti to Vi­
sto da 'ontano, un tale scon 
tro potrebbe appa ino piov>> 
cato piew'.ente.'iionto dalla 
necessita, .-osteiui'a i\.\ . t in ­
nì e negata ÌÌA a ln i , di n-
parare a una nigiusti/ia — 
la sei onda destituzione di 
Teng < oininoisa ;x'i" et-

letto dell'influenza che a qu>'l 
l'epoca, si aHorma nei d«;i-
luio di Pochino, esercitavano 
i « quat t to i). In lealtà la que­
stione mi seinbvi più < imi-
plessa e investo direttamen­
te. secondo la in.a op.n.one. 
la valuta/ione che l'attuale 
gruppo dirigente, e l'assieme 
ile! partiti) cinese, vanno ela­
borando at torno al'e muse 
guonze, sia nega aspetti pò 
.ulivi che in quo.h negativi. 
della Rivoluzione culturale 
che sconvolse la Cina duran­
te molt. anni . 

Se questa promessa è giu­
sta. coire io ritengo, oc. orre 
r.chiamare ali uni dati di lat­
to. Teng da una pai:*'. 
i .«quattro * dall 'a'iru ìappro 
sentano : duo estremi do.la 
Rivoluzione culturale. Vittima 
il pruno, vincilo: ì : secondi. 
Con due caratteristi* he. tu ' 
t.i\ia. i he li hanno ics! si 
nuli nella so:te oopo.ita. Teng 
non fu 'a vi; t ima m asso­
luto. i ><qui!"!o» non fuiono 
1 vincitori m assoluto 

Più esat tamente si dovreb 
be diro che mentre Teng fu 
tra i bersagli della Rivolti 
zione cultura 'e senza tutta 
via subirne lo ostieme con 
seguenze. i « quattro >' ne fu-
lono 1 principali Ivnef i ca r i . 
Tra l'uno e gli altri si son 
venuto formando, dopo la RI 
vo'uzione culturale, due fa­
sce iute: medie, a tutti i li­
velli ilei quadri del Parti to, 
dello Stato e dell'Esercito pò 
polare. Una compiendo tutti 
coloro che dopo essere stiM 
colpiti dalla R:vohi'ione cu! 
turale non hanno rinunciato 
allo sp in to di rivincita. L'al­
tra comprende co'oro i qua­
li alla Ri\o!uz.iono culturale 
hanno nurteeipato con con 
vmzione ma con equilibrio 
senza ricavarne particolari 
vantaggi e c e n a n d o di indi­
viduare un possibile raccordo 
tra le ambizioni del laino-o 
documento in sedvi punti e 
la realtà profonda di un pae 
se come la Cina. 

E' impossibile dire qua'e 
sia la fascia più numero-a. 
Ma e verosimile ritenere i he 
la prima non sia trascurabi­
le. vi.iu g.i sconvo.gimenti 
che quella campagna ha prò 
dotto in tutti gli apparati 
Tra le due fasce, in ogni 
caso, si è creata u m divari­
cazione profonda che <• an 
data probabilmente anche al 
di là delle intenzioni reali 
di coloro che si sono tro­
vati a rappresentarle. La pri­
ma si o identificata con Teng 
e ha vi-to dunque nel suo 
temnoraneo ri torno a: primi 
pian: della ixi'.itiea cinese e 
a maggior ragione \odrebbe 
oggi in una .-uà seconda, pie­
na riabilitazione una sconfes­
sione delia Rivoluzione cul­
turale La secondi non ave­
va e non ha ragione di iden-
tit'car6:! ne con Teng ovvii-
mente. ma nemmeno o m : 
« q u a f r o " principali b"ne.'i 
cian dv'\.\ R'vol'i/Mc.r.e cul­
turale. 

Un <op.ll.fo a iu to s: •• -.e-
rilii.i 'o X'.ti.i prima volta a! 
l'indomani d-'la ir.or'e d: Cui 
En lai. Mo!*.. a lera. .-: a' 
•elidevano li nom.na d; Teng 
a successore del ar-sti.vo^o 
primo ministro Teng. ..no­
ce. \enno scfji!i**o ed e da 
supporre cne Mao non s.a 
s tato estraneo a uno sbocco 
di questa natura Ma la scon­
fitta di Teng non segno la 
vittoria dei «quat t ro .. E an­
che que. to fu presumibilmen­
te dovuto a l e p n w i n a 7 . o : i . 
di equilibrio pro-pi •- d: Mao. 
A -ui ct-dt re .-. r v : En 'ai ven­
ne iiifa"! < h .a in . ro H'j.i Kuo 
Ic-A^. l'a'fial* pr< -.d"ni*. che 
durante .a Ki.oi.i ' .one cul­
turale. affermano ì nropigan-
di.-ti cirM'-.-i. a ".eia d.f.i ]>ro-
va di note*. t> : < ' rv . . .*i d". 
med..iz.one e .n ta. .-.n.-.o t r a 
un -ìimbo o" ne uomo egato « 
T» ,".g. . . • l ' ) ! ! . . ; .••• ."O * 1 . 
« q j . i ' t ro .. 

CO-.i s .: a<< -.Òro f.st'M 
m«n*>* a.la u.orv de . \c^c 
<h,o prc-s.df nte r.f.suno e .n 
grido d. dire con certe/za 
Ma e .mmagir.ab..e. .o . re 
ciò. e fon una cervi d -w d: 
\eroi.m.gI.anza. <~:v- ì ." q-ia* 
tro » abt) ar.o tfn' j t '» ci: iti. 
porre j . . a .oro .-o. iz:one r. 
tenendo . ..•-. v n u t a n^ no i.t 
media7.on<- ci. Mao. e^ì. .-a 
r» "obero .->'.•': rap.dan:-.:*---
i-marg.-iat. tì.i. a al>-.-iu'.i. .» 
loro g.iid.z.o ,.v\ i 'ab. -. t r i 
«io <he r »p."r-.-t "ita-, i Tt-ig 
e i .o cne rappr» -en*a*.a Hu.i 
E' . t a t a p'ob.ibiinif-n'e la lo 
r<< fo:nia'.o:.e pili::ca u.n..<-
t era le a :m:>'-d.re a: «qua* 
tro • di comprendi re chi- se 
grande era il tossalo che li 
separala da Kua molt. osta­
coli esistevano per una piena 
intesa tra le forze che Hua 
e Teng s. son trova:: r.spett:-
vamente a espr.merc. 

Come mai un tale orrore 
d: valutazione può essere sta­
to commesso, p e n a n d o a due 

conseguenze molto serie, va­
le a cine d.\ una parte la 
loro eliminazione e dall 'altra 
il rafforzamento, in con.-e 
guenza. delle possibilità del­
l'ala rappresentata da Teng? 
Vn autorevole diplomatico ct-
ne-e ha risposto a questa 
tuia domanda con una affer­
mazione singolare ma mteres 
sante ini — ha detto — 
avete avuto t io>tn i. mani 
^fl >. no: abbunno avuto i 
nostri Volo\a due. mi som 
bia. che nella socie'à cinese 
uscita dalla Rivoluzione cui 
turu'e i <.qua"ro > hanno rap 
pre-entato qualcosa di simi 
le a (ine! che nelle nostre 
soiveta. m tempi non 'ontani. 
hanno rappiesonta 'o ior*i 
giupoetti al'a ricerca della 
\ :a u più lai ilo . della via 
<• più p ira > . do'la \ ìa « più 
i ' ."i t! ' a i I.I » 

E' t :t dib.le un i tale spie 
g.t noni ' 1" di: tu ile pionun 
« i.t's; m .i.vt'ii/.i ili :a ' t i con 
\.i ' i enti 11 mio .nter.iK'Utore 
ossoivaxa. ni .ippoggio al!« 
stia tesi i lue negli .n ritti di 
alcuni dei nenia t i ro» si col 
guno analisi i he. se forma! 
mente n richiamano alla eie 
dita dell'ultimo Mao. nella so-
s'anza iasi ìano avvenire l'as­
senza de! retroterra di pro­
fonda aderenza alla rea' tà e! 
ne.se che fu propria di Mao 
Ciò riguarda m modo spio 
iato, egli diceva, '."onorino 
e tremendo piobleina doilJ 
piospetti ' .e delle campagne 111 
un paese che si trova oggi 
di fion'e a l a creso il i qi>-»*»-
t i t a tna e (inalila'iva delki 
i 'a-se o)>eia:a e a. rapporto, 
che diventa -empie pai coni 
ple-su. ' ra l'e^igon/a di una 5 
mdu tr.alizzazione più rapida 
o la lea' ta di una airotrfi 
tozza assai diffusa. In tal sen 
.-o e importante valutare, mi 
seml)ia. le differenze emerso 
" t la Continenza nazionale 
su.l'agricoltura tenuta a Ta 
oliai <(>p. la partecipazione de: 
«quat t ro > e ciuel'a tenuta a 
Pechino nelle scorse setti-
mano 

Eliminati 1 «qua t t ro" , tut­
tavia, attraverso proiedimen-
ti che noi non possa amo cer­
to condividere - - cosi come» 
non potevano ossCic condivisi 
altri procedimenti del passa 
to. m Cina e altiove — ri­
mane il problema delle strut­
ture del potere e della linea 
generale. Un lat to significa-
t-vo va annota to Teng fu 
destituito, dopo la morte di 
C.u En i.ii. dalle cariche 
d. "governo e d. part . to 
e ciò venne formalmente an­
nunciato Per : -quat t ro» un 
fa o annuncio non e an ion i 
venuto, salvo por gli incar. 
eh. d. t ie d. i ss: -a Kcianga.. 

Ciò può significare due co­
se la pnin.i o che si vo­
glia arrivare ad una minio 
ne del Conn'ato centrale solo 
dui») che. deposti cembali e 
tambur.. si conc'uda la cam­
pagna tra ì quadri e tra 
le masse tulle effettive ro-
.-.ponsabilita dei «quat t ro : 
la seconda e che i « q u a t t r o . . 
durissimamente accusati ma 
non ancora lormalmente di-
si i"uri. potrebbero anco/a 
r i i i t i r i i . n n l ' i i ' i ' ' I I H I I . U A .a*-.*- . 
- - - I - r - - - . . . . . . . . . . . . . . . . ...» . a i * . * 

'} duo d. essi — un < erto 
con'rappeso alla pressione 
esercitata dalla fascia cine si 
identifica con Teng. Sono ipo 
tesi, na tura lmente da ver: 
tioaie. 

Ma al d. la de. fatti •* 
de! e .iMitc.i. b.sogna an­
date a o .sfondo a; prò 
biotti!, cioè, di una socie*.-. 
(Osi profondamente diversa 
da.la nos'ra che si trova 02 
gì a fare 1 «on'i con 1 r.-
-sultati acquisii: 0 con gli in 
terrosrat ivi che ne derivano. 
a cercar d: comiliare. .-«̂  e 
jxissibile. «1. elem^n*: di uto 
pia e quelli di r o ' . r m o ci.' 
convivevano m quel protag.i 
m.-'a eccoztonilo che »• s ' a f . 
Mao 

S«- M guarda in que.-'a «•" 
t ic.i ala- v:<orido s. une erta::-
ti <ii gì. ' i . ' inn touip.. e. .-
ii 'corze |;ii ilnif.itc (he s.n 
•l'io d i ' I rò :. o ' .n l i ' lo tra -. ;t 
tillie e Vili' l'uri lUl'.ì IllVO 
."IZ.Olie cui* l 'a.e o Ta lOoro 
che dalla Rr.o.uzione euitu 
ra *• sono a-cit: co i uno .-p.-
r . 'o di r.v.nci'.i e to.oro di ' -
a (ju-'l movimento hanno p t . -
tecipato ne. senso che se­
d e r ò . vi .-ono problemi cn -
hanno le loro radici nel bi 
lancio. ìneviT.b.lc a! momen'o 
ci'lla morte d; Mao. di qua.-: 
t re:* 'a ' in: d, #•>istanza do .a 
Re.rabbia a poTo.are cinipe 

C0-.1 pa-.s'.irr.o fare- r.o.. *-o 
n: i.i:-": ;• • ..m.. d i qi'-s* al­
tra parte do! mondo. :K.- T O 
viro un i.!-> * r.o in qua'< he 
modo t . avvìi un a qii"' 1 
rea.ta. n.-tab endo. .iti ba;l 
ovv.ainen*»^ ( . i v r / 1 da qi.f l 
A d. pr.ir. 1 de!',-, ro ' f i ra , in 
dialogo che .-a utile a noi 
come ai compagni cne.-:? Io 
:.'.n er< d J. iraiioamente. che 
o.T«- un.-. iif> e.-sar.a e r--cl 
preya nf!osiiO:ie .-ul pi.ìsa'o 
si poss. 1 fari- i r . e 'o d. r>iù 
d. q.;-l < ĥe oggi .-'...imo fa 
cencio Vale a diro guardare 
co.; il massimo d: nsp^-'to. 
con .1 m.iss.mo ci: ,'i'*enz;one 
0 il; disivonibilita ai problemi 
che : compagni cinesi s*an 
no a i fmirando. \Lissimo di 
rispt""o. d. attenz.cne e di 

dispomb.l.ta non devono e non 
po.s-or.o .-ig.mt.care. "jtta*.:a. 
sii» nz.o ,-u ci<> (hr non com 
preo.d.anv) e meno ancora su 
ce» < ne non condiv.d.amo 
Non te r.o stia.-r."> in siienz.o 
s u prob « in. d. .1.T0 .-oc.età 
o dunqu'- .".011 dr>bb:amo e 
non vogli imo taiere su que 
sto o quell'aspetto della lòtt^ 
p-^.itica in Cina, della realtà 
de.Ia Cina e della sua azione 
nel mondo. Questa, del re­
sto. e la strada della nostra 
autonomia. E ne è anche la 
condizione. 

Alberto Jacoviello 
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